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L’I N T E RV I STA GIORGIO BATTISTI

« L’esercito di Pechino
ha dei punti deboli
Taipei pronta da anni»
Il generale: «Il Dragone fa ancora fatica a condurre operazioni
anfibie su larga scala. La strategia avversaria? Il logoramento»

n Giorgio Battisti è un genera-
le di corpo d’armata. Ha parte-
cipato alle operazioni in So-
malia (1993), in Bosnia (1997) e
in Afghanistan per quattro
turni. Ha terminato il servizio
attivo ed è in Ausiliaria dall’ot -
tobre 2016.

Cosa faranno i cinesi per in-
vadere Taiwan e quando è pro-
babile che ciò avvenga?

«La crescente pressione
esercitata dalla Cina su Tai-
wan con navi e aerei che opera-
no quasi quotidianamente in-
torno all’isola e la condotta di
esercitazioni incentrate su
scenari d’invasione possono
apparire senza dubbio il se-
gnale che Pechino stia accele-
rando i tempi per essere pron-
ta a intervenire nei prossimi
anni. Secondo recenti fonti
d’intelligence Usa, infatti, Xi
potrebbe tentare di conquista-
re Taiwan entro il 2027, anno
del centesimo anniversario
della costituzione dell’Eserci -
to popolare di liberazione. Le
forze armate cinesi, tuttavia,
sono ancora in fase di rinnova-
mento, secondo un program-
ma avviato nel 2015, che preve-
de un processo di aggiorna-
mento della dottrina, della
struttura organizzativa, del
personale militare, degli ar-
mamenti e degli equipaggia-
menti, che dovrebbe conclu-
dersi entro il 2035. Al momen-
to non dispongono ancora, a
mio modesto avviso, delle ca-
pacità strategiche di proiezio-
ne anfibia per condurre un’in -
vasione su larga scala dell’iso -
la. A ciò si aggiunge il cronico
problema della corruzione
che potrebbe dissuadere Xi dal
rischiare una operazione nei
prossimi 5-10 anni per la man-
canza di fiducia nei propri co-
mandanti. Sono periodiche,
infatti, le notizie di sostituzio-
ni e purghe che hanno interes-
sato i ministri della Difesa e de-
gli Esteri e soprattutto i vertici
militari. Un’invasione dell’iso -
la potrebbe avvenire, tuttavia,
in ogni momento - e accettan-
do tutti i rischi connessi - qua-
lora il governo di Taipei dichia-
rasse apertamente la propria
i n d i p e n d e n za » .

Gli analisti sono divisi tra
chi crede che per la Cina sarà
facile invadere l’isola e chi in-
vece ritiene che non sia così.

«Uno degli ostacoli princi-
pali dell’invasione per Pechino
è la “sorpresa strategica” che
difficilmente potrà realizzare
sia per il sistema di early war-
ning sia per la diffusa attività
di intelligence (anche statuni-
tense) che sarebbero in grado
di rilevare le attività di appron-
tamento e di movimento pro-
pedeutiche all’allesti mento
della forza d’invasione. Fonti
di Taipei stimano in diverse
settimane i tempi necessari
per assemblare una forza d’in -
vasione nei porti del continen-
te idonea a invadere l’isola. Ciò
permetterebbe a Taiwan di
adottare le conseguenti con-
tromisure predisposte da tem-
po. In questo modo Taiwan
avrebbe il tempo di attivare le
strutture di comando e con-
trollo in sedi protette, allonta-
nare la flotta dai porti più vul-
nerabili, effettuare operazioni
per neutralizzare eventuali
agenti cinesi sull’isola, ridislo-
care le forze, disseminare mi-
ne marine e terresti, distribui-
re le armi ai riservisti (e alla
popolazione) e provvedere alla
mobilitazione civile».

In che periodo dell’a n n o?
«A causa delle condizioni

meteorologiche (fitte nebbie,
forti correnti marine, intense
piogge, eccetera), una flotta da
trasporto di ampie dimensioni
potrebbe attraversare lo Stret-
to di Taiwan senza particolari

problemi solo nei mesi di apri-
le e di ottobre. Il litorale è l’a rea
e la fase del conflitto dove le
Forze armate taiwanesi hanno
il potenziale per essere più le-
tali; le invasioni anfibie - come
la storia insegna - sono noto-
riamente complesse e difficili
da coordinare. I tempi del
preavviso potrebbero ridursi
sensibilmente qualora la Cina
effettui una complessa eserci-
tazione aero-navale su vasta
scala intorno a Taiwan, come
oramai svolge periodicamen-
te, e poi proceda senza soluzio-
ne di continuità nell’i nva s io n e
dell’isola. Da sottolineare infi-
ne che la coesione e la capacità
operativa delle Forze armate
cinesi non è mai stata testata di
recente in combattimento. Gli
ultimi combattimenti risalgo-

no al conflitto contro il Viet-
nam nel 1979 e con risultati
non molto convincenti. Con-
sapevoli di ciò, Pechino da an-
ni partecipa con propri con-
tingenti (1.800 militari a feb-
braio 2025) alle missioni di
p eac eke e p in g delle Nazioni
Unite in Africa e in Medio
Oriente. Recenti fonti giorna-
listiche, riportano, inoltre, che
unità cinesi sono presenti sul
fronte ucraino per maturare
esperienza operativa».

I taiwanesi si sono prepara-
ti negli anni. Possono respin-
gere l’invasore oppure non
hanno possibilità e proveran-
no a resistere in attesa di un
possibile aiuto dall’e s te ro?

«Taiwan si sta preparando
da decenni a un possibile at-
tacco della Cina. Da tempo ri-
conosce che la Cina è troppo
potente per poterla affrontare
in un conflitto ad “armi pari”.
Di conseguenza, Taipei si è
orientata, anche sull’e s e m pio
ucraino, al logoramento del
potenziale avversario in ter-
mini di costi umani e materia-
li, e quindi politici e di reazio-
ne della comunità internazio-
nale, che una guerra provo-
cherebbe alla Cina. La strate-
gia si concentra sulla solidità
delle difese e sulla capacità di
reazione per sfruttare le diffi-
coltà dell’avversario nella cri-
tica fase di assemblaggio/im-
barco della forza, attraversata
dello stretto e di sbarco per fa-
re in modo che l’offensiva ri-
sulti costosa e potenzialmente
i n s o s te n i bi l e » .

S. Pia.
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NON SOLO ESERCITAZIONI CON NAVI E AEREI

Xi prepara lo sbarco testando i pontili mobili
Il governo ha sperimentato una piattaforma galleggiante per scaricare mezzi e soldati

n Nelle ultime settimane, la
Cina ha testato un nuovo si-
stema di pontili mobili, con-
cepito per facilitare un even-
tuale sbarco militare sull’i-
sola di Taiwan. Si tratta di
una tecnologia che potrebbe
rivelarsi strategica per tra-
sportare truppe e veicoli co-
razzati direttamente sulle
coste taiwanesi, nell’a m bi to
di un potenziale conflitto ar-
mato. Questo sviluppo rap-
presenta un significativo
passo avanti nella prepara-
zione dell’esercito cinese
per una possibile invasione
di Taiwan, considerata da
Pechino parte integrante del
proprio territorio, nono-
stante l’isola sia governata in
modo autonomo e democra-
t ic o.

I test dei pontili si sono
svolti verso la fine di marzo,
lungo le coste della città di
Zhanjiang, nel Sud della Ci-
na, lontano dalle acque in-
torno a Taiwan. A seguire, la
marina militare cinese come
ha scritto anche Il Post, ha
condotto imponenti eserci-
tazioni nei pressi dell’isola,
simulando diversi scenari di
invasione. Il 1° aprile, una
flotta ha accerchiato Taiwan
in un’azione che imitava un
blocco navale, mentre il gior-

no successivo le forze terre-
stri hanno simulato bom-
bardamenti di artiglieria a
lunga gittata contro obiettivi
strategici, tra cui porti, aero-
porti e infrastrutture chia-
ve.

Tuttavia, un’invasione ef-
fettiva di Taiwan presenta
sfide logistiche notevoli per
la Cina. La costa occidentale
dell ’isola, la più vicina al
continente, è caratterizzata
da una conformazione irre-
golare, con poche spiagge

idonee a un approdo sicuro,
tutte fortemente fortificate
che potrebbero essere mina-
te all’occorrenza. Altre aree
costiere, invece, sono palu-
dose e poco praticabili per
navi di grandi dimensioni,
che rischierebbero di are-
narsi. Inoltre, le forti corren-
ti dello stretto di Formosa
rappresentano un ulteriore
e insidioso ostacolo. Duran-
te la Seconda guerra mon-
diale, anche gli Stati Uniti
scelsero di non attaccare

Taiwan, allora sotto il con-
trollo giapponese, proprio
per la complessità del terre-
no e delle condizioni mari-
n e.

Il nuovo sistema di pontili
potrebbe servire a superare
parte di queste difficoltà. Le
immagini satellitari e i fil-
mati diffusi sui social mo-
strano tre grandi chiatte
equipaggiate con massicci
piloni mobili che consento-
no loro di ancorarsi salda-
mente al fondale. Queste

chiatte, disposte in sequenza
e collegate tra loro, formano
una piattaforma galleggian-
te lunga oltre 800 metri che
arriva fino alla riva. In prati-
ca, fungono da molo provvi-
sorio per permettere alle na-
vi di scaricare mezzi e solda-
ti, che poi avanzano verso la
terraferma attraverso il pon-
t i l e.

Ma tutto questo è a livello
teorico perché, come dimo-
stra l’invasione russa in
Ucraina, un conto sono i pia-
ni, un altro è quando devi
mettere gli scarponi sul ter-
reno e ad attenderti c’è un
esercito che ti studia da an-
ni. Che i cinesi farebbero be-
ne a non sottovalutare.

S. Pia.
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La guerra inevitabile
C’è chi dice entro sei mesi, chi nel 2027 o dopo. Ma, al di là delle date,
gli analisti concordano: l’invasione cinese ci sarà. Stati Uniti all’erta

di STEFANO PIAZZA

n S e c  o n d o
quanto riferito
da fonti di intel-
ligence al porta-
le statunitense
19FortyFive, la

Cina potrebbe tentare l’ope-
razione militare contro Tai-
wan entro un periodo di circa
6 mesi. Sebbene alcune anali-
si indichino il 2027 come pos-
sibile data, l’urgenza sembre-
rebbe legata più all’attuale si-
tuazione politica interna de-
gli Stati Uniti che alla prepa-
razione militare cinese.

Taiwan rappresenta da
tempo un punto cruciale per
la leadership del Partito co-
munista cinese. Per il presi-
dente Xi Jinping, la riunifica-
zione dell’isola con la Cina
continentale costituisce un
obiettivo storico e personale.
Secondo alcuni osservatori, il
leader cinese potrebbe consi-
derare sempre più stretta la
finestra temporale per un’a-
zione definitiva che possa la-
sciare un segno nella sua ere-
dità politica. La Costituzione
della Repubblica popolare ci-
nese, varata nel 1982, stabili-
sce chiaramente che «Tai-
wan fa parte del sacro territo-
rio della Repubblica popola-
re cinese» e che «la grande

riunificazione della madre-
patria» è un dovere condiviso
da tutto il popolo cinese, in-
clusi i cittadini taiwanesi.
Una formulazione che, nei
fatti, conferisce al Partito co-
munista cinese una legitti-
mazione ideologica per per-
seguire l’annessione dell’iso-
la, anche attraverso l’uso del-
la forza militare, se ritenuto
n e c e s s a r io.

Le previsioni su una possi-
bile offensiva cinese contro
Taiwan si concentrano su
due date: il 2026, in prossimi-
tà della conclusione del terzo
mandato di Xi Jinping, e il
2027, anno che segna il cente-
nario dell’inizio della guerra
civile cinese e della fondazio-
ne dell’Esercito popolare di
liberazione (Pla). Qualunque
sia la data precisa, diversi
analisti ritengono sempre
più probabile che Pechino
agisca entro la fine di questo
d e c e n n io.

Gli indizi che lasciano pre-
sagire una possibile escala-
tion militare sono molteplici
e concreti. La Cina ha già qua-
si completato i preparativi
per un eventuale attacco o
conflitto armato. A dimo-
strarlo è l’intensa attività in-
frastrutturale in ambito mili-
tare promossa dal Partito co-
munista cinese, accompa-
gnata da una serie di riforme
legislative orientate alle rela-
zioni internazionali. Anche
sul piano interno, il governo
cinese sta adottando misure
per rafforzare la propria resi-
lienza: dalla protezione con-
tro le minacce informatiche
all’accumulo strategico di ri-
sorse fondamentali - combu-
stibili, materie prime e der-
rate alimentari - fino allo svi-
luppo di un’economia più re-
sistente a eventuali sanzioni
i nte r n a z io n a l i .

Ma è sul fronte
militare che Pechi-

no sembra concen-
trare i maggiori sforzi.

L’obiettivo è chiaro: garantire
che le Forze armate cinesi
siano in grado di affrontare
uno scontro diretto, con un
alto grado di prontezza e au-
tonomia operativa. Taiwan
non sarebbe che il primo tas-
sello di un piano ben più am-
pio: quello del presidente ci-
nese Xi Jinping per afferma-
re la supremazia globale della
Cina. Dopo l’isola, l’obiett ivo
si sposterebbe verso il Sudest
asiatico, una regione strategi-
ca per risorse naturali, posi-
zione geografica e una popo-
lazione giovane e dinamica.

Un simile scenario rende
chiaro perché le democrazie
occidentali non possano per-
mettersi di restare a guarda-
re. Ed è anche il motivo per
cui le nazioni del Sudest asia-
tico sono chiamate a raffor-
zare le proprie capacità di di-
fesa, puntando su una deter-
renza credibile. Le ambizioni
militari di Xi non sono un mi-
stero. Da tempo, i suoi discor-
si al Politburo e al Congresso
del Partito comunista cinese
contengono riferimenti, più
o meno espliciti, al concetto
di guerra. Singolarmente po-
trebbero sembrare ambigui,
ma letti in sequenza e nel loro
contesto delineano una nar-
rativa che punta chiaramen-
te verso una possibile inva-
s io n e.

Nel corso del 20° Congres-
so nazionale del Partito co-
munista cinese, Xi ha riaffer-
mato con forza la linea dura
di Pechino sulla questione
taiwanese. «Puntiamo a una
riunificazione pacifica, ma
non rinunceremo mai all’uso
della forza», ha dichiarato il

presidente cinese, sottoli-
neando che la Cina si riserva
«tutte le opzioni necessarie»
per raggiungere l’obiettivo. Il
messaggio è chiaro: la riunifi-
cazione dell’isola è parte in-
tegrante del progetto politico
di Xi, che la considera essen-
ziale per «il ringiovanimento
della grande nazione cine-
se».

Intanto, come riportato
dal Financial Times, le intelli-
gence occidentali osservano
con crescente preoccupazio-
ne le manovre militari cinesi.
Pechino sarebbe impegnata
nella costruzione di un nuovo
quartier generale militare
dalle dimensioni tali da poter
superare il Pentagono. Gli
analisti temono che la Cina si
stia preparando a un conflit-
to su vasta scala, incluso, po-
tenzialmente, uno scenario
di guerra nucleare.

In parallelo, la Commissio-
ne di revisione economica e
di sicurezza Usa-Cina ha rile-
vato un’intensa attività di
mobilitazione interna. Dal
dicembre 2022, la Cina ha
istituito nuovi uffici di reclu-
tamento militare - denomi-
nati «uffici di mobilitazione
per la difesa nazionale» - in
tutto il Paese. Sono stati inol-
tre aggiornati rifugi antiaerei
e attivati ospedali d’e m e rge n -
za, come quello nella provin-
cia del Fujian, a pochi chilo-
metri dallo stretto di Taiwan.
Ulteriori segnali di militariz-
zazione emergono anche da
ambiti civili: già nel 2019, la
Commissione sanitaria na-
zionale cinese aveva annun-
ciato l’integrazione delle do-
nazioni di sangue nel sistema
di credito sociale, ampliando
la rete di controllo statale an-
che in vista di una possibile
emergenza bellica. Mentre

cresce l’attenzione interna-
zionale sulle ambizioni mili-
tari di Pechino, anche il siste-
ma giuridico e informativo
cinese si sta trasformando in
funzione bellica. Dal 2020,
infatti, la leadership di Xi ha
introdotto una serie di rifor-
me legislative che rafforzano
il controllo dello Stato su eco-
nomia, cittadini e informa-
zioni. Nel gennaio di quell’an-
no è entrata in vigore una
nuova «Legge sugli investi-
menti esteri» che consente al
governo cinese di nazionaliz-
zare beni stranieri in caso di
emergenze, come una guer-
ra. Un anno dopo, nel giugno
2021, la Cina ha approvato la
Legge contro le sanzioni este-
re, che autorizza la confisca
di beni aziendali e persino la
detenzione di cittadini stra-
nieri qualora siano applicate
sanzioni internazionali con-
tro il Paese. Ad aprile 2023 è
toccato alla Legge antispio-
naggio, radicalmente amplia-
ta: ora, la definizione di
«spionaggio» include una va-
sta gamma di attività, ren-
dendo qualsiasi condivisione
d’informazione con l’e stero
potenzialmente perseguibi-
le. In parallelo, Pechino ha
stretto la morsa sul flusso di
dati in uscita dal Paese. Le
autorità monitorano ogni
aspetto delle comunicazioni
digitali e della trasparenza
statistica. Secondo fonti au-
torevoli, l’Ufficio nazionale di
statistica cinese pubblicava
fino a pochi anni fa circa
80.000 dati l’anno; oggi, il nu-
mero è crollato a 20.000. L’o-
biettivo: oscurare l’e ffett iva
condizione socioeconomica
e politica del Paese, lasciando
al Partito Comunista il pieno
controllo sulla narrazione.
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